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L'Ungheria, e la liberale Germania 
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missione da compiere, ed am 
o non l'hanno compresa, 

dispregiata, sospinte dalle mire d 
o l'hanno 

crudele 
egoismo. Dopo che la voce dei popoli echeg

giò potentissima per molta parte d'Europa, 
rUngheria e la Germania alzarono anch'es

se un grido solenne di liberty come era ri
-

i in mirabilie modo per ritaliche con

sulle vittoriose barricate di Parigi. 
il principio della fratellanza Sembra che 

proclamato agli uomini d'una fede medesima 
fatto simbolo alla bandiera della trionfante 

•entare l'eterno e democrazia do 
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esse poi div( 
dei popoli che scossi 

le vergognose catene. E la pie 
dei temp 
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dai cantici dei poe 
ti, dagli evviva delle festanti moltitudini 
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le pei sicrnon Associati si 
fa al Negoiio Pacni in Via 
di Condotta in faccia alla 
Stamperia Granducale. 
Si vende pure ali a Tipogra
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e ov^ sono esposti i Cartelli. 
In LIVORNO si dispensa alla 
Cartoleria Pànolini; LUCCA 
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noso uragano ri 
spinto antico, e 

poco a poco lo 
infernale le rie

m a n 

d'ingannare la mistica Germadia. Fat
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va a quaranta millioni d'uomini una 

i ^ 

stione puramente 
Alla Camarilla Vi 
generosa Ungheria, e questa non compren 
dendo i propi 
mini, e 
l'Italia. 
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nezze di questo benedetto 1848, si è fatto 
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Forniamo a tìoi II 
Tedesco consisteva in una 
quale facevano 
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a mostra chepotèvano fare, quei 
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per iitiVrà e ire quarti riverènze e 
II iiilitò cortéggio lo accompagnava, 

Sbirri è 
della 
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il fu sul più 
volle dare alla festa il necessario compimento d'una 

fiovvey dirottamenlei 11 Boia ione superna 
che stava, a cavallo d'un somaro, alla destra del pa

schiuse un ombrello magnifico, e cuoprì la 
frónte reale  r II numetoSo stalo maggiore e la trup
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é si rivoltaroiib nel fango e iiéllc pozzanghere come 
porci in brago e tutti imbellettali di melletta, sfila
rono allegri è festanti al cospetto' del Principe Bene 
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Chi ha veduto i maiali nei giorni d'estate saltella
re sui prati fangosi dopò una pioggia dirotta, può 
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Era cosi severo il voltò d'Antonio; i fatti uditi da quegli 
uomini di mare erano tanto interessanti, che si credevano di 
corto assistere ad uno di quei giudizi sommar] che si fanno 
a bordo ai bastimenti di guerra e si trovarono spontanea
mente concordi a pronunziare la parola — Morte. — 

Gli uditeSig. Alberto? hanno confermata la Sentenza 
r 

Ora spetta al Carnefice. 
Aveva appena dette queste parole, che trailo il suo famoso 

eoìtello, afferrato Alberto per la barba, di sotlo in su con la 
sinistra, prima che egli potesse difendersi, prima che il Ca
pitano e i Marinari avessero il tempo di muoversi, gii aveva 
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che era morto, scagirò il suo coltello in mare, accompagnando 
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Neir anticamera di un ministro di polizia più o meno 
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birro, una schiuma di ribaldi avanzati a tutti i delitti non 
contemplati dalle leggi criminali, sta intorno ad un braciere 
pronta ad accorrere ove uno de' dieci campanelli che vi 
stanno appesi oscilli più o meno rabbiosamente. Siccome 
quesla oscillazione dipende dall'umore di chi la provoca co
sì tu vedi dalla mossa di uno di quei manigoldi se sia o nò 
importante i'aceprrere, e se II contegno deve assumere un 
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Voi formate la mia gioia, la mia delizia, il mio 
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Ducato, con voi riprenderò (a suo tempo) le Carrwre, 
le Masse, ì Fivizzani, e tutte le terre Tostam — {d|)
^teuat bestiali) Chi potrà resistere a voi ora che sie
te biadati e rinfrèséàti ?... Nessuna potenza limìtrofa 
lo, pplrébbci fosse janco Vintera Ponirempliv e, tutto 
rAbetone con irli annessi respettivi, e colle 
tesi falangi dei confini Lucchesi e Pisani 
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Lo spegnitoio di cui prendo a parlarvi non è un arnese co
me forse supporrete: egli è un uomo, che per le sue Idee, pei 
suoi principìl, pei suoi sentimenti meriterebbe 4* essereatino
verato fra le cose, non mai fra le persone aventi anima e 
corpo 

Varie specie vi sono di spegnitoi, ma 1* ufficio di tutti è un 
solo : quello di ammorzare i lumi e diffonder le tenebre. Co
muhémente la loro apparenza è varia, ma pure volendo dar 
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dt eissi un'idea, pud dirsi che Indossano tutti veste e cappéHò 
dà gesuiti, poiché:T- ipocrisia è la qualifica che li distingue. 
Vi tali a mneerà andavano ripetendo i popoli e pieni di santo 
ardire, attendevano alia guèrra della comune emancipazione. 
Ma il fuoco dell'entusiasmo divampando in tutti i cuori ita
liani, minacciava di distruggere la barbarie vandalica degli 
austriaci e sovvertire il vecchio ordine di cose;—per cui 
eccoti là lo Spegnilot'o, amico della quiète, del buio, dire che 
la libertà è un sogno, o spargendo la discordia e la diffidenza, 
p/ti/ spegnere il fuoco dell'entusiasmo. 

Ciò non pertanto in alcuni pochi rimasta accesa una scin
tilla d'amor patrio presto s' avvicinano ad altri e in breve 
ne scoppia un piccolo Incendio. Vanno propagando l'idea che 
se P Italia non farà da sé coi proprio braccio, farà da se colla 
propria fermezza, e inducono nel suo animo la speranza cho 
la francia, libera e potente nazione, l'assisterà. Se non che 

Spegnitoio Incute spavento anche codesta luce di river
beib; e immediatamente pfu! spegne il lume della spe
ranza. ,- '* 
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*. Pure T Italia non si dispera, accende fra le tenebre il suo 
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aspetto feroce, p mite,,Slamo alla prova, uno dei campanelli 
suona. r- fa' i 1 H ti 

:V Il Commissario; dice uno dei seduti, cosa vuole a quo
sfora? Le udienze non sono ancora cominciate ; non lascia 
mai un momento in pace—Jo£potrebbe anche cogliere un... 
quando prende in mano II cordone del campanello ! 

Il birre non ostante il brontolio, s'alza, cammina e si tire
senta sull'uscio della stanza dèi Commissario, senza cappello 
ed in atto umilissimo, chiede 

Comanda Illustrissimo ? 
Andate alla Presidenza e portale questo Viglietto. Vi dò 

un quarto d'ora di tempo ad essere di ritorno. 
Illustrissimo si. — 

it birro parte. Dopo un mezzo minuto eccolo di nuovo a far 
capolino alla bussola. 

Illustrissimo, una signora domanda . . . . 
Fatela entrare. Perché non è venuto un altro ad an

nunziarla? Voi dovevate andare per la commissione. 
Egli è perchè illustrissimo 
Non più chlacchere, andate, o io . . . . . 

Si schiude la bussola per dare accesso a una giovinetta 
passabilmente vestita; un velo nero le scende dal cappello 
sulla faccia, e su parte del seno — il suo passo è incerto, 
non sa dove andare, perchè nella stanza pare non vi sia 

■ % , * alcuno. 
A chi non gli ha veduti, dirò, che i banchi de'Commissari 

sono altissimi; un uomo di grande statura non giunge mai 1 

j + 

colla testa a toccare V apertura per cui esce la voce, sicché 
chiunque égli sia é obbligato a stare a collo teso durante 
1* inlérrogàtòrio. Cortine, cristalli, quando si vuole aperti, e 
quando si vuole chiusi, nascondono il Commissario, che sta 
seduto in un ampia poltrona a un chiaro scuro tale, che non 
potete bene raffigurare le sue fattezze, méntre egli dalia sua 
tana ha già squadrato le vostre sembianze al primo presen
tarvi sulPuscio. 

j 

Chi siele? uria quel dannato. ^ 
La giovinetta si volta al suono dèlia voce, vede T interro

gatore e risponde. 
Aspasia B . . . * . % 

Quanti anni avete? 
Sedici. X

r ^ 

La faccia cadaverica del Commissario si sparge di dna 
tinta rossastra. 

La vostra professione? 
t i 

La fanciulla non risponde, e dovenla pallida, il core pre
cipita !e battute. 

— La vostra professione? il vostro mestiere ? capite? 
— Signore le dirò tutto, era venuta per questo . . . . mi 

hanno detto, che bisognava venire da lei signoria . . 
Dunque ? 
Però . . . . , ' 
Dunque? pariate, 0 non pariate? io non ho tempo da 
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perdere? 
^ , . 
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e il lumicino tremola, e V Italia 

p[u ! là, sembra che spiri uno scione, 
a intervalli la sua vera 

• ■■&■ 

condizione» talché se non fosse risoluta, sarebbe ormai ritor
nata fra T oscurità della notte. r 

Lo spegnitoio è un impertinenle che sr ingerisce di tutto, 
sempre simulando là noncuranza. 

Viene un uomo e parla francò ed aperto al pòpolo, e lo 
istruisce de ŝuoi diritti e de'suoi rdoyeri; e il popolò mostra 
fiducia per quest' uomo tanto sollecito del suo bene ? Tosto 

itolo per via della maldicenza pfu! spegne il lume 

L V 
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>} 
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lo 
dèlia fiducia ! 

Avvi chf palesa ai governanti la malafede, la slealtà, gli 
errori, i traviamenti dei governanti, proponendosi la nuda 
verità a guida dei suo parlare? liceo Io Spegnitoio che va
lendosi della calunnia, pfu/ spegne il lume della verità. 

Tolto ammorza lo Spegnitoio che possa difTonder luce nel
Plntellétto dell'uomo, e fargli vedére I mali per cui cagione 
languiva, e i beni di cui a diritto potrebbe godere ; e se tal
volta lascia che i turni restino accesi per qualche tempo, gii 

'^ijièrxtò che intende coir improvviso spegnimento di essi di 
far credere eh* era allucinato, chi '.'asseriva di veder chiaro. 
rW Sior Antonio Rioba. 
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I commercianti di Livorno si dichiarano pronti 
à dar quattrini, quanti ne dccorrérahiio per il bene 
delta toro città col solo fruito del quattro per cento. 
Il Carrier Livornese si mostra commosso di 'tanta gè
aerosi là ed esclama doversi smentire Panlico prover
bio ^ essere il commercio senza cuore — In seguito 
di tutto ciò si dice che GUERRAZZI abbia deciso di 
istrappare alcune pagine del suo Assedio di Firerize* 

II Giornale il Costituzionale Romano imita in 
■,■' 
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-v 

4 _ tutto e per tutto rami a mento dello stato 'Pontificio. 
■

 t
-

Questo non ha di costituzionale altroché l9apparcnza, 
-

laltro non ha di costituzionale che jl nome. 
À Parigi un certo Moria ha abbattuto, per farne 

■ i ~% J
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carbone, l'albero della liberta piantato in marzo jsul 
qiiai Voltaire. Il Monitore esclama esser ben puerile 
quest'attacco diretto contro un semplice simbolo; ma 
che i nemici della libertà francese hanno dimostrato 

L 
■ m -t 

che essi non si limitano alTatlacco dei soli simboli. Noi 
r" 

conveniamo pienamente col Giornale Officiale della 
Repubblica il quale in fatto degli attacchi di quest'ul
timo genere deve essere certamente bene informato. 
S. M. L'Imperatore delle Russie, spedirà quanto pri
ma un cordone all'onorevole Morin. 

■i . ■■ ■ 

11 popolò parigino ha eletto per suo deputato 
Luigi Bonaparte con cento dieci mila voti Quei 
popolo ha fatto un grazioso ripicco ai fiorentini che 
eleggono i loro deputati con 35 voti 

Uno dei nostri venerabili codini è rimasto mot
lo scandalizzato nel sentire che a Francofone sia 
accaduta una rivoluzione — « Possibile mai ! » Egli 
va ripetendo « Possibile ! che nella Germania si pen
« si alle barricate ?.~» S'avverte che il pover'uomo 
é slato sempre di vista corta, per la qual cosa, go

f + 

de i favori dei potenti e si ritrova un ciondolo sulla 

s * 
G. Tofani DireitorProp. 
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giubba d'avanti e dr dfciroi^ che Mk; mim m§e-
re Cavaliere e ■ .■ élus tris sima da > tutto 

è 

LIVQRNO 29 sclt corrispondenza del Lampione. 
Una grande agitazione era.ieri sera in Livorno; 

Sebbene il Municipio avesse domandato al 
un Governatore, pure eseguitane la nomina il pupo
Io se le mostrò talmente contrario, che se non fosse 

Consiglieri ; ritornala" in Firenze Egli cor non 
saprei veramente dimostrarti cosà sarebbe successo
Credo fermamente si sarebbe dato nuovamente prin
cipio alle scene dolorose dai giorni passali. La peF
sona del Tartini forse non era quella che polca ser
vire al grave ufficiò di sistemare le nostra cose. L' 
avv# Fabbri e Guerrazzi^ furon quelli che andarono 
ad incontrare alla Stazione le venieiiti autorità go
vernali ve e dimostrarono loro some a causa del Ter
mento nei Livornesi era miglior cosa che ritornas
sero in dietro. eccoci nuovamente in slato di sos
pensione ! 

GENOVA 28 settembre 
i ^ * 

Ieri mattina si vedevano 
sugli angoli di varie strade dei manifesti manoscritti 
nei quali esposte le cause delle sventure d'Italia si 
invitavano i cittadini a proclamar hi IJcpubblicap, 

Quei manifesti,/che non abbiamo potuto leggere, ci 
fu detto essere opera di certo Urbino uòmo di hitìn 
contò e screditalo presso tulli i 
; L'Autorità allarmata chiamò sotto le armi un batta

glione di guardia nazionale, oltre a due battaglioni di 
truppa quanlunque il buon senso della popolazione ne 
avesse già fatto giustizia attribuendo la pubblicazione 
di quello scritto ad un pazzo, od à 
dèlia vecchia polizia» 

Un ufficiale della guardici nazionale che lacerò quel 
manoscritto, fu ingiuriato da qualche; tristo..e dovette 
ricoverarsi nel palazzo Tursi. Alcuni schiamazzavano 
nauti la porta gridando abbasso airufficiate; per Tu 
che Lorenzo Pardo affaccia tosi ad una finestra, li pre
gò di sciogliersi. Pòchi insensati o cattivi cilladini gri
darono allora, ci si disse, abbasso Pareto;un d'essi
venne arrestalo. 

Quali gente si fossero è facile.comprenderlo dacché 
rivolsero le loro grida contro il venerando .Cittadino 
LORENZO PARETO.^ {Balilla) 

TORINO, 26 seti. — Varii movimenti si vedono a corte, 
che vengono interpretali come segno di prossima caduta del
l'attuale Ministero. Uomini noti per opinioni popolari e de
mocratiche sono invitati a'consigli del Re: dicesi che si vo
glia sentire il lóro avviso sulle condizioni proposte per la 
pace. Altri vogliono che una parte della cortigianesca cama
rilla combattuta per necessità dai presente Ministero, voglia 
cercare appoggio in un ministero democratico, che studie
rebbesi chiamare al potere. (Dem. IL) 

VENEZIA 24 settembre. Ad una deputazione espressamente 
inviala dal Circolo Italiano, il Governo provvisorio dichiarò 
ieri sera essere slate prese le opportune disposizioni» a pro
posito del blocco del nostro pòrto rinnovato dagli Austriaci, 
attìnchò in brevissimo tempo siano salvi e sicuri non solò la 
libertà, ma si anche l'onore della nostra bandiera. (Indip.) 

NAPOLI 23 seti. — l\ Re non voleva accellare la media
zione delle potenze offrenti, relativamente alia Sicilia; 
alla perline acconsenti. — Egli però dimosfta che que
sto suo assentimento non è in buona fede, inquantochè 
seguila a non omettere premure per raccozzare materiali d'o
gni genere pel proseguimento della riconquista. 

(Corris. del 'Bulleltino della sera.) 
PARIGI. — Alcune lettere particolari anrinnzierebberoche il 

governo, dietro domanda dei Montanari, sì ò finalmente de
ciso di concedere all' Italia P intervento armalo. 

Si preconizza la caduta di Cavaignac e si fauno girare pol
la città nuove combinazioni ministeriali nelle quali si vede 
scritto il nome di Lamartine. 

TIP. TOFANI K. Itai'toloui Amministratore 
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